
    
      [image: Cover]
    

  



Daisaku Ikeda

Personalità e carattere








                Titolo originale: Seishun taiwa
  © Daisaku Ikeda, 1999
   

  Traduzione inglese:
  © Soka Gakkai, 2010
  © Esperia Edizioni
  Creacommercio s.r.l.
  Sede legale: via Roncaglia 14, Milano 
  Uffici e magazzino: via Einaudi 4/10,   
  Peschiera Borromeo (MI)
   

  Tutti i diritti riservati
  Progetto grafico: Pitis
  Illustrazione di copertina: Andrea Pecchia 

 

  Prima edizione: gennaio 2013
  Edizione digitale marzo 2013
  ISBN EPub 978-88-95403-98-4 
  www.esperiashop.it
   

  L’uso del presente ebook è esclusivamente personale.
  Questo ebook è protetto dalle leggi sul diritto d’autore. Nessuna parte di questa pubblicazione potrà essere copiata, riprodotta, trasferita, distribuita o trasmessa sotto qualsiasi forma o tramite qualsiasi mezzo, incluse fotocopie, registrazioni, o qualsiasi altro metodo elettronico o meccanico, eccetto che per uso personale o per gli usi permessi dalla legge sul diritto d’autore.
  Il presente ebook può essere caricato sul vostro computer o supporto elettronico esclusivamente per uso personale.
  È vietata la copiatura, la riproduzione, il rimaneggiamento o il trasferimento del presente ebook o di parte di esso ad altro computer o supporto digitale appartenente a terzi, a reti e server interni ed esterni, indipendentemente dalla sua dimensione.

                
ISBN: 978889543991

Questo libro è stato realizzato con BackTypo (http://backtypo.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 



 



 



 



 


                
    
    
        
            Ognuno di voi incarna la speranza stessa
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Martin Luther King disse «Io ho un sogno!»

Quali sogni serbate nel cuore? Quali speranze? Una vita colma di speranza è forte. La speranza è l’arma più potente.

Ricevo molte lettere dai miei giovani amici di tutto il mondo. A volte ricevo anche delle fotografie. Da queste vedo che tutti voi state ardendo della vibrante energia della gioventù e continuate a crescere e a svilupparvi.

La gioventù è il tempo dei grandi cambiamenti ed è anche un momento di grande confusione. La società offre poco sostegno e talvolta potreste sentirvi soli come in una terra desolata o su un campo di battaglia. A volte vi sembrerà di non poter riporre fiducia in nessuno, che nessuno vi voglia bene o che non abbiate più ragioni per vivere. Ma non giudicatevi. Non dovete mai cedere allo sconforto. Non c’è nessuno in questo mondo che non abbia una propria missione. Non sareste nati se non aveste una missione da compiere. Non può piovere o nevicare per tutto l’anno. Ricordatevi che dietro le nuvole il sole risplende in ogni momento.

Charlie Chaplin, uno dei più grandi attori del mondo, nacque quattro giorni prima di Adolf Hitler. Da giovane Chaplin era molto povero e non poté frequentare le scuole. Inoltre, sua madre soffriva di una malattia mentale. Comunque, nonostante tutte queste avversità, visse sempre con grande ottimismo. Mentre Hitler toglieva la vita a milioni di individui, inondando la terra di sangue e dolore, Chaplin donava speranza alle persone di tutto il mondo. Il capitolo finale della sua vita fu vittorioso e adornato dagli applausi e dai sorrisi del pubblico. Il valore di una vita è definito da come questa si conclude, non da come comincia. In gioventù non esistono errori irrimediabili.

Non posso dimenticare le parole che il mio maestro, il secondo presidente della Soka Gakkai Josei Toda, mi rivolse circa sessanta anni fa in un periodo di grandi difficoltà. Mi disse: «Daisaku, devi affrontare le avversità della vita. Solo lottando potrai comprendere cosa sia la fede. Così diventerai una grande persona».

Il mio maestro mi ha insegnato tutto. Mi impartiva lezioni su vari argomenti tutte le mattine, comprese le domeniche. Per questo posso dire di aver studiato all’Università Toda. Così come Toda condivise con me il suo sapere, io ora lo faccio con tutti voi in questa serie di dialoghi.

Poichè il Giappone è spesso preso ad esempio in queste conversazioni, potrà accadere che alcune delle cose che diremo non si applichino perfettamente alla realtà di altri paesi. Ma credo che i principi fondamentali che prendiamo in esame siano universali.

Ho piena fiducia in tutti voi. Vivo per la vostra felicità, per il vostro futuro. Voi siete la speranza dell’umanità. Ognuno di voi incarna la speranza stessa. Ognuno possiede un prezioso tesoro.

Vi prego di considerare questo libro come un compagno nel viaggio chiamato vita, e vi esorto a vivere coraggiosamente nel XXI secolo, il più importante secolo per il genere umano.

Prego dal profondo del cuore per la vostra buona salute, la vostra crescita e per il successo dei vostri sforzi.

 


Daisaku Ikeda
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            Far emergere il meglio di sé
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Oggi parleremo della nostra personalità e del nostro carattere, che influenzano costantemente la nostra vita. Secondo alcuni la personalità è determinata dal fato e, di conseguenza, noi non avremmo alcun potere su di essa. Quasi tutti vivono con sofferenza almeno un aspetto della propria vita; preoccuparsene soltanto non serve a cambiare le cose. Invece è importante capire che la sofferenza ha già in sé il potenziale per la crescita.

Sono stati realizzati molti progressi scientifici, tuttavia c’è ancora molto da comprendere sul funzionamento della nostra mente.

 



  Una volta uno studente mi disse che la madre lo aveva accusato di aver ereditato tutti i difetti del padre e mi chiese che cosa potesse fare per eliminarli.



  Ci sono tanti tipi di persone: estroverse e introverse, calme e irruenti, incostanti e tenaci. È possibile, secondo lei, cambiare la propria personalità?


Per il Buddismo la personalità, o natura, è immutabile nella sua essenza. Ogni persona ha una sua individualità, ben distinta da quella degli altri. La società è un insieme di persone differenti: nel Buddismo, infatti, il termine società significa anche “differenza”.

Nelle varie lingue ci sono molti modi per definire il carattere delle persone, ad esempio l’inglese dispone di ben diciottomila termini; c’è poi chi studia i comportamenti dell’uomo classificandoli in gruppi differenti: nella molteplicità delle qualità umane si può riconoscere il principio buddista dei “fiori di ciliegio, di pruno, di pesco e di susino”. 

Proprio come ogni fiore ha una sua bellezza, così ogni persona ha le sue particolari qualità. Essere introversi non fa di noi degli incapaci, proprio come l’impazienza di per sé non ci squalifica. L’importante è vivere in accordo con la natura innata che è dentro di noi: lo scopo del Buddismo è realizzare questa potenzialità. 

Una volta, incoraggiando una persona su come trasformare la sua natura collerica, il presidente Toda disse: «Non cercare di cambiare la tua natura, tutto ciò che devi fare è recitare daimoku e vivere al meglio delle tue possibilità. Poi, con molta naturalezza, vedrai scomparire gli aspetti negativi della tua personalità mentre rimarranno quelli positivi. L’importante è avere obiettivi chiari e impegnarsi per migliorare la società». In seguito, quell’uomo divenne una persona molto amata e rispettata e la sua vita è stata felice e piena di gratificazioni.

 



  Quindi quello che lei vuol dire è che, anche se la nostra personalità di base è difficile da cambiare, possiamo comunque manifestare gli aspetti più positivi di noi stessi.


Certo. Un esempio può essere quello di un fiume. Così come il letto di un fiume mantiene costante la sua forma originaria, anche l’identità di una persona non cambia di molto. Piuttosto è l’acqua che vi scorre che può essere diversa: profonda o bassa, inquinata o limpida, ricca di pesci o del tutto priva di vita. È il contenuto che può cambiare e la stessa cosa accade alle persone.

Non è la nostra personalità a renderci felici o infelici, ciò che fa la differenza è la qualità della vita che conduciamo. Lo scopo del Buddismo e dell’educazione è di manifestare appieno questa qualità. La vita, in fondo, non è altro che questo.

 



  Se ho ben capito, non possiamo trasformarci in un altro fiume, ma con uno sforzo mirato, possiamo pulire il fiume che siamo affinché i tanti pesci che vi abitano possano nuotare felicemente. È così?


Esatto: recitando daimoku le nostre vite risplendono e si purificano. Possiamo indirizzare ogni aspetto di noi stessi verso la felicità: ad esempio, la timidezza può essere trasformata in prudenza o discrezione, mentre l’impazienza può diventare prontezza e capacità di azione rapida e incisiva.

Un fiume scorre e non si ferma mai, questo fa parte della natura. Allo stesso modo, se facciamo sforzi costanti, la nostra personalità migliorerà, lentamente, ma migliorerà. Il segreto sta nell’andare avanti sempre senza fermarsi. 

Nessuno è immune da difetti: ognuno di noi, senza eccezione, è appesantito dagli effetti del proprio karma, che rende impossibile la perfezione. È naturale quindi che ci siano degli aspetti di noi che non ci piacciono: continuare a nutrire del risentimento verso se stessi e non comprendere il nostro valore, ci porta ad arrestare la crescita.


  
    

  



  Un ragazzo una volta mi disse che i suoi improvvisi cambi d’umore mettevano a dura prova le sue amicizie e questo gli causava un gran dolore.


In un’epoca dominata dall’apatia e dalla passività essere un po’ irruenti potrebbe non essere così sbagliato! Siete giovani, quindi è naturale vivere con passione.

È sicuramente importante andare d’accordo con gli altri, ma questo non deve soffocare la vostra individualità. Un carattere forte è un requisito indispensabile per sopravvivere ai travagli di un mondo che cambia in continuazione. Non è un male quindi appassionarsi, l’importante è non essere motivati dall’egoismo e ferire gli altri. Una macchina da corsa veloce e potente deve avere dei freni adeguati. 

Per avere una forte autodisciplina occorre recitare daimoku per sviluppare una forza vitale resistente. Quando emerge la Buddità, il proprio essere passionali diventa una marcia in più, un forte senso di giustizia e un desiderio impellente di aiutare gli altri.



                
    

    




    
    
        
            La vita è la lotta contro la propria debolezza
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
  Cosa direbbe a chi si accontenta di mezze misure, a chi non si applica seriamente e rinuncia con facilità ai propri scopi, scegliendo facili vie d’uscita da situazioni spiacevoli?


In realtà, queste persone hanno la soluzione a portata di mano, perché sanno riconoscere il loro problema! In genere quello che manca loro è solo la forza di volontà. In fondo, scegliere la strada più facile è tipico della natura umana.

I grandi personaggi non sono diventati tali da un giorno all’altro. Si sono sforzati per superare le loro debolezze, per vincere l’apatia e l’inerzia per riportare una vittoria completa nella propria esistenza.

La vita è una battaglia con se stessi; è un vero e proprio “tiro alla fune” – avanti e indietro – tra felicità e infelicità. Quelli a cui manca la forza di volontà o che sono poco motivati dovrebbero recitare daimoku e pregare con convinzione per diventare persone dalla volontà forte, in grado di affrontare qualsiasi problema con concretezza e determinazione. Magari potrebbero provare a sfidarsi su qualche obiettivo a portata di mano, una cosa qualsiasi, e andare avanti fino a quando non saranno del tutto convinti di aver fatto del loro meglio. Il primo passo porta sempre, inevitabilmente, a un secondo. 

 



  Una studentessa mi ha detto di essere delusa di se stessa perché, pur provando con grande sforzo a superare la propria pigrizia, non riusciva a perseverare nelle sue determinazioni, ricadendo sempre nello stesso schema di comportamento. 


Chiunque prenda una decisione scopre che la propria determinazione tende a indebolirsi nel tempo, ed è proprio quando questo accade, che occorrerebbe rinnovare la determinazione. Allora è il momento di dirsi: «Va bene, io adesso ricomincio!» Se cadiamo sette volte non è importante, l’essenziale è riuscire a rialzarsi anche l’ottava. Non smettiamo di sforzarci ogni volta che ci sentiamo scoraggiati, ma rilanciamoci.

La capacità di accorgersi di ciò che ci sta veramente succedendo è una prova della nostra crescita. In altre parole, quando ci sentiamo scoraggiati, è importante non rinunciare ma alzarci e rinnovare ancora una volta la nostra determinazione. 


  
    

  



  Un’altra studentessa mi ha detto di sentirsi molto sola e isolata, anche in mezzo agli altri. Lei ha una natura molto tranquilla, che gli altri scambiano per melanconia.


Se non si è un abile conversatore, perché non diventare una persona che sa ascoltare? Si può iniziare da un: «Perché non mi racconti tutto di te?»

Se agli altri ci si vuole mostrare per quello che non si è, ogni parola sarà una sofferenza. Le persone vanno bene così come sono: anzi è molto importante farsi conoscere veramente, anche con tutti i difetti. 

C’è chi parla a vanvera e non dice mai nulla. Al contrario, una persona di poche parole probabilmente avrà molta più sostanza e spessore di chi parla solo per il piacere di sentire la propria voce. Chi agisce senza indugio e con efficacia merita molta più fiducia di chi fa solo delle chiacchiere. Vale molto di più la ricchezza interiore e lo spessore personale che non la quantità delle parole dette. 

Il sorriso o un gesto, magari piccolo, ma spontaneo, di una persona con un cuore grande e dalle poche parole sarà molto più eloquente di tante chiacchiere. Chi è così riesce a parlare con autorevolezza e competenza al momento giusto. 

Nel Buddismo si dice spesso che «la voce svolge l’opera del Budda». Questo significa che recitando daimoku, mettendo davanti al Gohonzon tutte le cose che vogliamo dire, diventeremo persone eloquenti. È importante anche recitare per la felicità delle altre persone. Poi, con molta naturalezza, svilupperemo la capacità di dire con libertà e fiducia quello che vogliamo comunicare agli altri.


  
    

  



  E che dire di quelli che si soffermano troppo sulle proprie difficoltà?


Essere sbrigativi non è sempre la cosa migliore. L’ingiustizia, per esempio, non è cosa su cui si possa sorvolare. I giapponesi pensano che «lasciar passare l’acqua sotto i ponti» sia la cosa più nobile da fare, ma questo atteggiamento può ostacolare il progresso della società, in quanto fa sì che si possano ripetere più e più volte gli stessi errori. La nostra rabbia deve mantenersi viva, per continuare a lottare tenacemente e coraggiosamente contro le ingiustizie. Chi ha fatto così ha causato dei cambiamenti positivi per tutti gli esseri umani. È quindi importante lottare per i propri ideali con fierezza, perseveranza e determinazione.

In altri termini, è importante sforzarsi di diventare una persona che osserva le cose da una prospettiva più vasta e ricca, e non solo in base ai limiti legati al quotidiano. Pregate il Gohonzon per diventare più aperti e tolleranti: solo recitando e affrontando tutte quelle persone e situazioni che causano sofferenza, sarà possibile arricchire la propria vita. Fuggire dalle circostanze spiacevoli non fa che aumentare la sofferenza. 


  
    

  



  Alcuni studenti, vedendo solo i propri difetti, si lamentano e chiedono cosa poter fare per scoprire i propri lati positivi.


Questo è l’atteggiamento delle persone severe con se stesse: ciò è segno di un carattere sincero e degno di rispetto. È difficile guardare se stessi con oggettività. Nel Gosho si legge: «Gli uomini non possono vedere né le proprie sopracciglia che sono così vicine né il cielo in lontananza».[1]Potremmo chiedere a qualcuno che ci conosce bene, a un amico, a un genitore, a un fratello o a una sorella, quali siano i nostri lati positivi. Nessuno ha solo colpe o meriti, abbiamo entrambe le cose ed è per questo che dovremmo sforzarci di rafforzare e mettere in evidenza quanto c’è di positivo in noi. Così facendo i punti deboli scompariranno fino a non essere più visibili.

Se qualcuno dovesse indicarci dei difetti, non dovremmo offenderci o dispiacerci, piuttosto faremmo bene ad ascoltare con calma, obiettività e spirito costruttivo. Quando occuperete il vostro posto nella società non ci saranno molte persone altrettanto sincere con voi.

 


                

    
	[1] 
                 Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, Firenze, IBISG, 2008, vol. I, pag. 802. Di seguito citato come RNSD. 
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